
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Il Vaticano ribadisce il suo apprezzamento 
per l'iniziativa sovietica e annuncia 
una conferenza con i rappresentanti religiosi 
dei paesi in guerra per il nuovo assetto 

«La pace è a portata di mano» 
E il Papa convoca i patriarchi del Medio Oriente 
L'iniziativa sovietica fa «intravedere la pace a porta
ta di mano». Lo ha dichiarato il portavoce vaticano il 
quale ha detto che la S. Sede si augura che ora pos
sano essere affrontati «con coraggio e generosità i 
grandi problemi che esistevano prima della guerra e 
che il conflitto certamente ha inasprito». Cresce l'in
teresse delie comunità cattoliche mediorientali per 
lariunione convocata dal Papa. 

ALCUTI SANTINI 

Mi c r m o a VATICANO. Nel 
contetrotire ieri •l'apprezza
mento della S. Sede sull'Inizia
tiva di piice sovietica» che ha 
fatto Intravedere che «la pace è 
• portata di mano», dopo che 
si e conosciuta la risposta tan
to attesa data a Gorbaciov da 
Tank Ai z. il portavoce vatica
no ha voluto sottolineare co
rnei ora ci si debba preoccupa
re di affrontare i veri ed annosi 
problemi che sono all'origine 
della crisi mediorientale e del
la guerra del Golfo. »La ragione 
e B senso di giustizia- ha di
chiarato- (anno intravedete la 
pace a pattata di mano, pace 
necessaria al più presto per af
frontare con coraggio e gene
rosità i (irandi problemi che 
eslttevana prima della guerra 

e che il conflitto cèrtamente ha 
Inasprito». 

Nel nuovo clima che si va 
creando e che richiede, oggi 
pio che mal, gli apporti di 
quanti desiderano rimuovere 
le caute che sono alla base di 
tanti conflitti, appare come «un 
segno proletico» - ha rilevato 
ten la «Radio Vaticana» - l'Ini-
ziatva di Giovanni Paolo II di 
riunire II 4 e 5 mano in Vatica
no I patriarchi del Medio 
Oliente ed I rappresentanti de
gli episcopati dei paesi coin
volti nella guerra del Golfo. Un 
segnale - na aggiunto - che 
«va letto con il grido di Paolo VI 
•mal più la guerra» e con i pres
santi, costanti e coraggiosi ap
pelli dello stesso Giovanni 

Paolo II per la pace sfidando I 
vecchi mezzi inumani e di
struttivi quali la guerra per ri
solvere i problemi tra le nazio
ni». 

In effetti, l'iniziativa di Papa 
Wojtyla, annunciata il 19 feb
braio scorso quando erano an
cora incerti gli esiti della me
diazione diplomatica e politi
ca di Gorbaciov, si presenta 
oggi come una vera e propria 
Conferenza nella quale, sia pu
re a livello di esponenti religio
si, saranno discussi gli stessi 
problemi che dovranno essere ' 
affrontati dai vari Stati per dare 
a tutta l'arca mediorientale un ' 
assetto nuovo e stabile dopo 
gli sconvolgimenti e gli inaspri
menti prodotti da una guerra 
non ancora conclusa. In tal 
modo, la S. Sede si pone come 
uno dei protagonisti del dopo
guerra sia perchè si prefigge, 
con le sue istituzioni assisten
ziali e caritative, di portare aiu
ti a milioni di persone le cui 
condizioni di vita si sono ag
gravate, sia perchè vuole rilan
ciare il dialogo tra le comunità 
cattoliche e quelle islamiche, 
tra le comunità cattoliche e 
quelle ebraiche. E ciò che è 
nuovo è che la riunione che si 
avrà in Vaticano consentirà a 

tutti I partecipanti di portare le 
loro testimonianze dirette e di 
avanzare le loro proposte: 

I patriarchi che giungeranno 
a Roma, infatti, hanno fallo gii 
sapere di essere «uniti nell'In-
terprctare le sofferenze delle 
rispettive comunità ecclesiali e 
delle popolazioni in cui opera
no». Essi - affermano in un do
cumento - si fanno portatori di 
•tutte le atrocità della guerra». 
Il patriarca di Gerusalemme, 
Michel Sabbah, ha già annun
ciato che si farà carico delle 
•preoccupazioni e delle soffe
renze del popolo palestinese» 
e sottolineerà «quanto e cara 
alle religioni monoteiste la Cit
ta della pace, Gerusalemme», 
un problema tenuto per de
cenni sotto la cenere ma 
«quanto mai vivo» nei rapporti 
tra lo Stato di Israele e paesi 
arabi. Cosi, il patriarca Ghattas 
di Alessandria porterà la testi
monianza dei copti-cattolici 
d'Egitto che «in questi venti an
ni di storia nazionale hanno 
sofferto per il loro paese assie
me a tutto il popolo egiziano». 
11 patriarca maronita Steir si fa
rà portavoce «delle sofferenze 
del popolo libanese con 16 an
ni di guerra sulle spalle». Egli 
ha detto che «la guerra impo

sta al Ubano ha compromesso 
la presenza di tutte te 17 co
munità religiose del paese e ha 
rischiatodfcancellare una na
zione necessaria per il mon
do». Il patriarca Intende solle
citare l'appoggio del Papa e 
della comunità intemazionale 
per il ripristino della sovranità 
del Libano. Il patriarca di Bas-
dad.Bidawid I, avrà il difficile 

compito di farsi Interprete del
la tragedia irakena e delle re
sponsabilità di Saddam Hus
sein. Cosi, gli esponenti degli 
episcopati dell'Africa setten
trionale chiederanno pace per 
il Mediterraneo. La riunione, 
quindi, è destinata ad avere un 
alto valore religioso e politico 
che gli Stati non potranno 
ignorare. 

t ) 

Prudente il governo di Bonn 
La Spd: «Deve decidere l'Onu» 
«Un passo nella giusta direzione», ma il governo 
aspetta da Baghdad e da Mosca «precisazioni e 
chiarimenti». Le reazioni da Bonn sono molto pru
denti. Mentre il cancelliere sostiene che si deve 
mantenere uno «stretto contatto» con gli alleati, il 
capo della Spd dice che ora le decisioni spettano al
l'Orni. «Tutto nelle mani di Saddam», commenta il 
governo dopo i'ultimatum di Bush. . 
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PAOLO SOLDINI . . . . 

••BERUNO. Tutti i partiti 
d'accordo, nella seduta del 
Bundestag che si 6 tenuta ieri 
mattina poche ore dopo la cla
morosa svolta nella guerra del 
Golfo arrivata da Mosca ma 
prima dell'annuncio di Bush: 
comune la speranza che il pia
no di ptee sovietico porti a 
una interruzione delle ostilità. 
comune anche la preoccupa
zione che dietro ali accettazio
ne delle proposte di Gorbaciov 
Saddam Hussein voglia In real
tà solo nascondere un tentati-

; vo di guadagnare tempo. Ma ' 
l'unanimità hniscequi. il giudi
zio sulla situazione che si è 
creala do-po II «si» di Baghdad e 
il «no» di Washington divìde le 
opinioni e fa intrawedere subi

to I contrasti. Una parte della 
coalizione governativa sembra 
comunque convinta che l'at
teggiamento di Bonn non pos
sa differenziarsi da quello an
glo-americano: la svolta della 
notte rappresenta una novità, 
un «passo avanti», il segno che 
«qualcosa si sta muovendo», 
ma «non è sufficiente». Se gli 
americani decideranno di an
dare avanti con la guerra, la 
Germania non dovrà dissociar
si. Tanto che poi II commento 
del portavoce governativo al
l'ultimatum di Bush è stato: 
•Soni tutte nelle mani di Sad
dam le possibilità di porre fine 
alla guerra e ade sofferenze di 
quanti sono colpiti dall'aggres
sione irachena nella regione». 

L'opposizione sottolinea in
vece che la decisione sul « h e 
fare» a questo punto non spet
ta più a Washington, ma all'O-
nu, l'unica legittimata - ricor
da con forza flans-Jochen Vo-
gel - a giudicare se le sue pro
prie risoluzioni trovano soddi-
stazione nel piano accettato 
da Baghdad. 

Gli esponenti del governo 
sono molto cauti, ma certe dif
ferenze di tono sono non di 
meno evidenti. Il ministro degli 
Esteri Genscher apre la seduta 
(convocata con un altro ordi
ne del giorno, modificato poi 
all'ultimo momento) espri
mendo la soddisfazione del 
governo per la svolta che si è 
prodotta. Il piano sovietico, 
pero, richiede ancora «precisa
zioni e chiarimenti», in partico
lare vanno stabiliti i tempi: il ri
tiro degli iracheni dev'essere 
immediato e concludersi rapi
damente. Inoltre, si deve evita
re che la cessazione delle osti
lità figuri come un «premio» 
per l'aggressore. 11 cancelliere 
Kohl, parlando ai giornalisti, ri
pete sostanzialmente il giudi
zio del ministro degli Esteri, 
ma con una integrazione che 
rappresenta aia una presa di 
distanza. Valutiamo positiva

mente l'Iniziativa di Gorbaciov 
- dice il capo del governo -
che ha consentito «un passo 
nella giusta direzione». Ora 
debbono essere chiariti alcuni 
singoli punti e si deve esser 
certi che l'acccttazione di Ba
ghdad non sia solo una mano
vra tattica. Però - aggiunge II 
cancelliere - il nostro atteggia, 
mento .sarà condizionato «dà 

-una stretta concordanza con i 
nostri alleati» e non certo da ul
timo «con i nostri amici ameri
cani». Il segnale e chiaro, e ver
rà reso ancora più esplicito 
dall'intervento dell'esponente 
cristiano-democratico Karl La
niera a nome del gruppo parla
mentare Cdu-Csu: bisogna te
ner conto del giudizio e dell'o
rientamento che arrivano dagli 
Usa, ispirati dal principio che 
una «pace troppo veloce» po
trebbe essere là premessa di 
un «nuovo rapido conflitto». In
somma, per dirla chiara, se gli 
americani decidessero di con
tinuare la guerra fino alla scon
fitta definitiva dell'Irak e all'eli
minazione di Saddam Hussein 
bisognerebbe seguirli. 

Secondo Hans-Jochen Vc-
. gel. invece, non ci sono dubbi: 

la decisione sulla continuazio

ne del conflitto non può essere 
presa «da singoli Slati» ma solo 
dall'Onu. Certo, il pacchetto di 
proposte sovietiche ha biso
gno di qualche «specificazio
ne» e «aggiunta» (a parere del 
presidente della Spd il governo 
federale dovrebbe proporre 
che in esso sia inserito un di
vieto di esportazione di mate
riale bellico all'lrak). ma «nes
suno deve dimenticare» che 
obiettivo delle guerra e stato la 
liberazione del Kuwait e che 
tale rimane. Comunque, fin

ché non arriveranno i chiari
menti necessari l'offensiva ter
restre non deve cominciare e 
Bonn. Vogel, con accenti mol
to preoccupati, ha anche mes
so in luce il pericolo che si na
sconde dietro un'eventuale 
«bocciatura» dell'iniziativa so
vietica, magari con il concorso 
di Bonn, da parte occidentale: 
essa turberebbe I rapporti tra 
Washington e Mosca e potreb
be comportare un ritomo in
dietro ai tempi della «confron
ta tion-. 

| Cgil, Gsì e Uil approvano 
p piano di pace sovietico 
l«Parlino le Nazioni Unite» 
h£TZt'• ":•'•'•".. 
p H , Il sindacato scende in 
fc; campo F«r esprimere il suo 
&' sostegno all'Iniziativa sovietl-
f •' ca di pace. In un comunicato 
>|r unitario diffuso ieri, Cgil. Osi 
à :e'UlI dichiarano che «spetta 
& alla comunità intemazionale 
i : e alle Nazioni Unite la defini
ti' zìone delle modalità concre
te te-per air vare alla pace e alla 
• j ; cessazione delle sanzioni. 
'B p o c h e è stato in sede Onu 
s s ? d » obiettivi e condizioni 

della coalizione erano stati 
definiti*. 

gv Islnd&ati confederali, do-
' pò le numerose prese di po

sizione delle scorse settima-
• ne (sia p*r quanto riguarda il 

Si nostro paese, che in sede di 
m Confederazione Europea dei 
g Sindacali) a favore di trattati-
lA va in grado di porre fine al 
E tragico conflitto nel Golfo, 
t f appoggiano la proposta 
: i messa a punto dal presiden
t i te sovietico Mikhait Gorba-
f. ciov. «L'Iniziativa di pace di 

!& Gorbaciov, sostenuta da altri 
S governi europei tra cui quello 
' Italiano - affermano nel co-

•a montate congiunto le tre 
; confeder.izioni sindacali -

•;; sta finalmente concretizzan-
?'* d o le condizioni per fermare 
'?, la guerra: l'accettazione da 
È parte di Saddam Hussein del 
f£ ritiro incondizionato dal Ku

wait ripristina infatti nel Gol
fo, una volta realizzato, la le
galità Intemazionale violata». 

•Spetta inoltre sempre al
l'Orni - affermano Cgil, Cisl e 
Uil - l'impegno di affrontare 
tutti i grandi problemi del 
Medio Oriente, a cominciare 
dalla questione palestinese». 
•Nel rinnovare la solidarietà 
al lavoratori e al popolo 
israeliano ingiustamente e 
brutalmente colpiti dai missi
li iracheni - conclude la nota 
- confermando il toro ap
prezzamento per il senso di 
responsabilità dimostrato dal 
governo israeliano in queste 
circostanze, Cgil, Cisl e Uil ri
badiscono che una pace giu
sta e perciò stabile in Medio 
Oriente va fondata anche sul 
diritto all'autodeterminazio
ne del popolo palestinese, 
rappresentato dall'Olp, e che 
è compito pure del governo 
israeliano favorire una solu
zione del conflitto nel qua
dro di una appropriata con
ferenza intemazionale». Cgil, 
Cisl e Uil invitano inoltre i la
voratori «a proseguire e in
tensificare I impegno per la 
sottoscrizione dell'equiva-

\ lente di un'ora di salario a fa
vore di tutti I lavoratoli e delle 
popolazioni vittime della 
guerra». 

Washington e Parigi all'unisono 
«Tutto succederà in poche ore» 
Quanto alla dichiarazione di Bush «avendo parteci
pato alia sua elaborazione non sono tenuto a com
mentarla, ma soltanto ad approvarla». Più chiaro di 
cosi, ieri pomeriggio, Roland Dumas non poteva es
sere. La Francia condivide pienamente l'imposta
zione dell'ultimatum a Saddam Hussein, Anzi, se
condo il ministro della Difesa Pierre Joxe, tutto è 
pronto per l'offensiva terrestre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• 1 PARICI. Non una crepa né 
una scalfittura nel patto che le
ga Parigi a Washington: Sad
dam Hussein è riuscito là dove 
nei mesi scorsi lo stesso Fran
cois Mitterrand aveva trovato 
qualche difficoltà, nell'espri-
mera! Cloe sulla stessa lun
ghezza d'onda, e con lo stesso 
linguaggio, del presidente 
americano. Le richieste che l'I-
rak ha annesso alla disponibi
lità dichiarata a Mosca ad eva
cuare il Kuwait (in particolare 
quella condizione che voleva 
prima un cessate il fuoco e poi 
l'inizio del ritiro) hanno com
piuto il miracolo: Parigi non ha 
emesso alcuna riserva sulla di
chiarazione di George Bush, 
non ha tenuto a distinguersi, 
ha sposato ogni virgola del 
breve intervento del presidente 
americano. I tre «grandi» della 
coalizione (Usa, Gran Breta
gna e Francia) mal come ieri 

sono apparsi all'unisono. Ro
land Dumas non ha avuto al
cuna difficoltà, qualche minu
to dopo il discorsetto di Bush 
nel giardino della Casa Bianca, 
a far sue le parole del presi
dente americano: -Non ho che 
da approvare, visto che ho par
tecipato all'elaborazione della 
posizione degli alleati». Pierre 
Joxe, il ministro delta Difesa, è 
andato anche più in là: l'inizio 
delle operazioni terrestri «è 
questione di poche ore», tutto 
è programmato, tanto che il 
momento esatto «e problema 
relativo». Francois Mitterrand 
non ha parlato: attende evi
dentemente che la scelta si 
compia, quella scelta che i 
francesi • come gli altri - hanno 
collocato nelle sole mani di 
Saddam Hussein. 

Il tono della giornata era sta
to dato da Roland Dumas fin 
dal primo mattino. Il ministro 

degli esteri aveva concesso 
che a Mosca si. era compiuto 
«un passo avanti», ma non ave
va nascosto le sue riserve: 
mancavano ancora un calen
dario e la fissazione delle mo
dalità del ritiro Iracheno dal 
Kuwait. E inoltre da Mosca par
lavano soltanto i sovietici: da 
parte irachena faceva ancora 
testo il discorso bellicista di 
Saddam. Tarek Aziz restava 
muto. A gettar acqua sul fuoco 
delle speranze era venuto più 
tardi anche 11 segretario del 
partito socialista Pierre Mau-
roy, convocato all'Eliseo dal 
capo dello Stato. Reduce dal
l'incontro, Mauroy aveva di
chiarato di essere -tra la pru
denza e la diffidenza». Non ci 
voleva molto per attribuire lo 
stesso stato d'animo a Fran
cois Mitterrand. E' convinto • si 
dice nell"entourage' dell'Eli
seo • che ii presidente irache
no si stia prendendo gioco del
la coalizione e che il suo unico 
scopo sia quello di guadagna
re tempo. Anche Mitterrand e 
ormai convinto della necessità 
di non consentire a Saddam di 
diventare il simbolo della «cau
sa araba», e tantomeno di 
quella palestinese. Rimane co
munque fedele all'obiettivo fis
sato dalle risoluzioni delle Na
zioni Unite: «Che sia chiaro: si 
tratta della liberazione del Ku
wait e di nient'altro», ha ribadi

to ieri Pierre Joxe. 
Quella sorta di -asse privile

giato» tra Parigi e Baghdad che 
servi nei primi mesi della crisi a 
tenere aperta la porta della so
luzione diplomatica appare 
definitivamente compromes
so. Prova ne sia anche un cpi-

' sodio minore ma sintomatico: 
Il ministro iracheno dell'infor
mazione, Latif Massif Jassem, 
si è lasciato andare a gratuite 
ingiurie nei confronti di Ro
land Dumas, qualificandolo di 
•dipendente degli americani» e 
di «minorato» per il fatto di aver 
parlato dell'offensiva terrestre. 
Dumas, assieme a tutti gli al
leati, finirà «nella spazzatura 
della Storia». Ma, amabilità di
plomatiche a paite, Mitterrand 
è ormai in piena «logica di 
guerra». A chi ricorda che la 
proposta sovietica ricalca In 
buona parte quella francese 
del 14 gennaio scorso, 1 re
sponsabili del Quai d'Orsay 
fanno notare che le condizioni 
sono cambiate: tira meno di un 
mese arriverà la stagione calda 
e inalerà il periodo del Rama
dan. Due vantaggi sui quali 
Saddam conta, cosi come con
tava su una certa bonomia 
francese. Ebbene, da Mitter
rand non avrà più segnali: co
me ha detto ieri Joxe, «Kuwait 
City è stata invasa rapidamen
te, e altrettanto rapidamente 
può essere sgomberata», 

Un militare iracheno catturato da marlnes statunitensi, 
in uno dei raid oltre il conline kuwaitiano; 
a lato una manifestazione di palestinesi In Giordania 

Major a zig-zag, prima interessato 
poi deluso dall'ipotesi di pace 

Il premier inglese 
«Nessun baratto 
con gli iracheni» 
Londra segue la manovra a zig-zag del presidente 
Bush verso il mezzogiorno di fuoco: nella mattinata 
di ieri Major ha parlato di «miglioramenti» riferendo
si all'iniziativa di pace di Mosca, nel pomeriggio si è 
schierato con l'ultimatum per distruggere le forze 
militari di Saddam. I laburisti continuano la loro po
litica di consenso al governo. Londra in allarme per 
gli attentati. 

ALFIO BBRNABEI 

• i LONDRA. Cosi stretta e sta
ta la consultazione fra Bush e il 
premier John Major nelle ore 
in cui la Casa Bianca prepara
va l'ultimatum di oggi che a 
Downing Street si è parlato di 
«dichiarazione congiunta». D 
fatto che nella forma il presi
dente americano ha fortemen
te personalizzato l'ultimatum, 
come se si tratasse di un «mez
zogiorno di fuoco» con due 
principali protagonisti - Bush e 
Saddam - e ad un certo punto 
ha usato la frase «io ho deciso», 
non ha impedito a Major di in
dicare che il presidente ameri
cano ha tenuto conto di alcuni 
suggerimenti provenienti da 
Londra. Secondo Downing 
Street i dettagli sui tempi e le 
scadenze del ritiro dal Kuwait 
sono stati concordati fra Bush 
e Major durante una conversa
zione telefonica di un quarto 
d'ora mentre il premier si tro
vava in visita ad una fabbrica 
fuori Londra. 

Alla stessa ora in cui Bush 

ha fatto il suo annuncio, Major, 
tornato anticipatamente nella 
capitale, ha incontrato I mem
bri del gabinetto di guerra che 
erano stati convocati d'urgen
za. «Sono contento che ci sia
no state delle Iniziative di pa
ce», ha detto Major al termine 
della riunione, «ma l'Irate non 
ha dimostrato che intendeva 
attenersi alle risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle 

1 Nazioni Unite». Con un notevo
le cambiamento di tono rispet
to alle prime dichiarazioni che 
aveva rilasciato nella mattinata 
di ieri in cui, pur indicando che 
l'iniziativa di pace di Mosca 
elaborata in otto punti «rima
neva Insufficiente», dimostrava 
una certa disponibilità all'a
scolto. Major ha dichiarato: 
•Ora la situazione è chiara, 
non ci saranno più negoziati 
ne trattative». Un portavoce ha 
detto che Major è pervenuto 
alla conclusione che il piano 
di pace sovietico - iracheno 
non avrebbe funzionato e che 

ad ogni modo la formula pro
posta non corrispondeva al ri
tiro incondizionato richiesto 
dalle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza. Ha cosi aderito al
l'ultimatum formulato nel po
meriggio dalla Casa Bianca. 

I laburisti hanno seguito la 
stessa linea a zig-zag. Dopo 
aver indicato interesse per il 
piano di pace sovietico («sem
bra significhi il ritiro senza 
condizioni di Saddam per cui 
vale la pena di esplorarlo») il 
ministro ombra alla difesa Ge
rald Kauf man ha cambiato rot
ta e si e allineato con Major 
con una (rase un pò contorta: 
•L'ultimatum non ci sembra ir
ragionevole». Nell'ultima riu
nione dei deputati laburisti 
Kinnock è riuscito ad evitare il 
pericolo di una spaccatura nel 
partito nonostante che abbia 
perso tre ministri ombra in di
saccordo con la linea di con
senso al governo sul Golfo. 
Uno di essi, la signora Claire 
Short, ha detto in Parlamento 
che la morte di civili iracheni, 
la mancanza di acqua e di 
elettricità ed il pericolo di epi
demie a seguito del massicci 
bombardamenti alleati contro 
llrak sono in contravvenzione 
alla convenzione di Ginevra. . 

Dopo l'ultimatum annuncia
to ieri i commentatori parlano 
di un clima di tensione simile a 
quello del 15 gennaio scorso, 
ma, a differenza di allora, oggi 
ci si aspetta la grande offensiva 
alla scadenza delle 5 di questo 
pomeriggio. Intanto per la 
quarta giornata consecutiva a 
Londra e in altre città inglesi si 
sono ripetute le interruzioni al 
traffico ferroviario e diverse 
stazioni sono state chiuse tem
poraneamente a seguito di te
lefonate che annunciavano 
esplosioni. Anche alcune sta
zioni della metropolitana sono 
state fatte sgomberare. Il popo
lare programma «Any Que-
stions?» che veniva trasmesso 
in diretta dalla Bbc è stato in
terrotto dopo 15 minuti a cau
sa di un falso allarme. 

2 marzo, donne in piazza 
«Perché tacciano le armi» 
«Tacciano le armi»: con questo slogan, appunta
mento nazionale di donne per la pace, il 2 marzo. In 
tutte le città d'Italia catene umane intomo ai muni
cipi, «luoghi delia convivenza' civile schiacciata e 
negata dalla guerra». La mobilitazione è stata indet
ta da un comitato promotore di 11 associazioni. Di 
giorno in giorno si raccolgono altre adesioni: ieri, 
quella delle donne del Pds. 

MARIA SIRENA PAUBRI 

••ROMA. Numeri di telefono 
per adesioni e informazioni: 
36106124. 3203486, 8471272. 
5840491. 5840568. 8841552, 
3250921. tutti di Roma. Ad 
ogni numero, più o meno, cor
risponde un'associazione di
versa. I recapiti telefonici spar
si a macchia di leopardo per la 
capitale sono la «prova prova
ta» che l'iniziativa di questa 
mobilitazione del 2 marzo è 
•trasversale». Nell'ampio car
tello di associazioni femminili 
le prime sono le «Donne in ne
ro»: quelle che da prima del 2 
agosto1 manifestano silenziosa
mente a Montecitorio il merco
ledì, vestite a lutto. Scoppiata 
la guerra quel silenzio, quel 
non- colore, quei corpi che 
esprimono la protesta, non più 
solo pur la violenza nel Territo
ri, ma per quella dilagante nel 
Golfo, si sono «clonati»: «donne 
in nero» appaiono nelle piazze 
di 35 città italiane. Seguono 

Arcidonna, il Coordinamento 
donne Adi. le Donne dell'As
sociazione per la pace, il Coor
dinamento Ong donne e svi
luppo, le Donne della Lega per 
l'Ambiente, quelle dell Asso
ciazione Italia-Nicaragua, il 
Collettivo donne «Confronti», le 
Evangeliche, Campagna Nord-
Sud, Nerononsolo. L'appello 
concreto, dunque, è a mobili
tarsi in massa e «ritrovarsi fra 
donne», bianche, nere, italia
ne, immigrate, laiche, cattoli
che, protestanti, musulmane, 
mano nella mano, per cingere, 
o stazionare davanti ai munici
pi di ogni città italiana, nella 
giornata di sabato 2 marzo. 

Un mese di guerra. E un me
se di dibattito fra donne: su co
sa fare, «se» fare, su 'partecipa
zione» ed «estraneità», su 'paci
fismo» e •neutralismo». Di don
ne ai sit-in, nei cortei, nelle as
semblee, negli scioperi della 
fame se ne sono viste: costitui

scono ancora, nel sondaggi, il 
60% del fronte pacifista. Ma il 
dilemma finora è stato se ma
nifestare, anche «in quanto» 
donne, in quanto femministe. 
Ciò che hanno deciso, appun
to, le promotrici della mobilita
zione del 2 marzo. «Già nello 
scorso decennio, di fronte allo 
spettro di una guerra sentita 
sempre più vicina, più volte le 

' donne hanno avuto il coraggio 
di prendere parola. Slamo arri
vate a pronunciarne una, sem-

' pllce ma impegnativa: "fuori la 
" guerra dalla storia"» ricordano. 

Chiamano in causa, poi, l'ur
genza della situazione: «Al bi
vio fra soluzione negoziata ed 
escalation militare verso la ca
tastrofe» a «tutte noi è chiesto 
di fare qualcosa di più» dice il 
loro appello. Che dà tre parole 
d'ordine: «Tacciano le armi, si 
fermi subito la guerra, preval
gano le ragioni di vita su quelle 
degustati». 

Alla mobilitazione hanno 
aderito le donne del Pds: «La 
guerra va fermata subito e va 
appoggiato, senza riserve, il 
plano di pace di Gorbaciov» di
cono. E aggiungono: «Essere in 
tante, sabato 2 marzo in piaz
za, per far pesare e rendere vi
sibile la forza e la soggettività 
politica delle donne contro la 
guerra, è per noi una priorità. E 
anche» concludono -il primo 
atto di costruzione del Pds, di 
un partito di donne e di uomi
ni». 

W 6 l'Unità 
Sabato 
23 febbraio 1991 
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